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«La tassa sui Bot 
così pasticciata» 

Andriani: ora fa più danni che benefici reali 
Un'operazione che da sola rischia persino di diventare dannosa. Tutte le colpe di un governo diviso. ___ 
Stimolo a mantenere alti i tassi di interesse mentre bisognerebbe ridurli - Non è l'inizio di una riforma silvano Andini 

ROMA — 'Così come la stanno cu
cinando questa tassa sul titoli pub-
bllcl, che In sé sarebbe giusta tanto 
che anche noi l'abbiamo rivendica
ta, rischia di diventare Inutile e 
dannosa*. Il giudizio di Silvano An
driani, presidente della fondazione 
Cespe. è netto. Il pentapartito sta 
rovinando perfino un'operazione 
che sarebbe potuta andare In dire
zione di una maggiore razionalità e 
giustizia fiscale. Su questa tassa 
del Bot nella maggioranza sono 
scoppiati dissidi clamorosi... 

«17 papocchlo di cui parla Monta
nelli — dice Andriani — non sta 
nello scambio di favori tra governo 
ed opposizione: lo ti tasso i titoli 
pubblici e tu mi approvi la Finan
ziarla. Questo scambio, ovviamen
te, non c'è. Il papocchlo è dentro la 
maggioranza e 11 patteggiamento è 
avvenuto lì: da una parte l sociali
sti che premevano per l'Imposta, 
dall'altra la De con Gorla che ha 
accettato, ma pensando subito di 
svuotare di contenuto la novità». 

Ma allora la tassa, frutto di que
ste contraddizioni, è soltanto Inuti
le, come dice Gorla? 

*No, è anche dannosa in quanto 
stimola a mantenere alti I tassi di 
Interesse proprio in un momento in 
cui bisognerebbe ridurli come, del 
resto, noi comunisti stiamo chie
dendo. Il costo del denaro a livello 
più basso è la condizione per rilan
ciare gli investimenti e quindi an
che per intervenire sull'occupazio
ne*. 

DI fronte alla proposta comuni
sta complessiva per la riforma del 
sistema fiscale dagli ambienti della 
maggioranza hanno risposto che 
Roma non si fece tutta In un gior
no... 

'Si possono fare anche piccoli 
passi, si può fare anche un passo 
per volta a patto che si sappia In 
quale direzione andare e si scelga 
concretamente di proseguire in 
quel verso. Ma è assolutamente 
Inutile fare gesti simbolici se poi 
non si ha intenzione di proseguire. 

In questo caso proseguire avrebbe 
voluto dire se non mettere mano 
subito quanto meno non escludere 
la possibilità di tassare gli altri red
diti da capitale. E Invece, pressato 
dal liberali che strillavano, Il go
verno ha subito solennemente an
nunciato che In questo terreno non 
si Interviene. E così questa massa 
enorme di ricchezza resta fuori dal
la porta del fisco ancora protetta 
dalla possibilità di evasione legale*. 

Tassare 1 redditi da capitale, tas
sare l titoli pubblici: ma la proposta 
Pel non rischia di apparire puniti
va anche verso I piccoli e medi ri
sparmiatori? 

'Precisiamo: noi chiediamo in
nanzitutto una redlstrlbuzlone 
complessiva del carico fiscale. Cioè 
chiediamo che una parte del peso si 
sposti progressivamente dal redditi 
da lavoro verso quelli da capitale e 
1 patrimoni. Questo Implica una 
tassazione organica e complessiva 
sul redditi da capitale e sul patri
moni. Ma significa anche ridurre 

l'incidenza sul redditi da lavoro. 
Quindi noi comunisti Insieme alle 
due misure di cui ho appena parla
to nella nostra riforma proponia
mo anche una modifica delle ali
quote Irpefe dell'Uor. E ribattiamo 
li chiodo della necessità di una lot
ta vigorosa contro l'evasione per 
cui è necessaria un'ammlnlstrazlo-
ne finanziarla che sia messa in gra
do di funzionare*. 

Questa mancanza di coerenza 
che riscontri In questa operazione 
tasse sul Bot non ti sembra di scor
gerla anche nel complesso della po
litica economica del governo? 

*La partita fiscale è solo un 
aspetto dell'incoerenza più genera
le. Che Investe la manovra econo
mica, ma che, ormai, paralizza il 
governo in tutte le sue manifesta
zioni di una certa rilevanza politi
ca. Le posizioni diverse e distanti 
nel pentapartito sono a questo 
punto organiche, strutturali è il ri
sultato é un immobilismo di fatto. 
Sul versante economico questo si 
manifesta, forse, con maggiore evi

denza. Durante l'impostazione del
la Finanziarla hanno detto che In
tendono raggiungere nell'87 un 
obiettivo di sviluppo del prodotto 
Interno lordo del 3,5 per cento. Per 
centrare questo bersaglio si potreb
bero tare queste cose: o aumentare 
la spesa pubblica o ridurre la pres
sione fiscale, oppure aumentare le 
retribuzioni o scegliere per una po
litica monetaria espansiva ridu
cendo 1 tassi di interesse. Un gover
no che decide di non restare alla 
finestra seleziona tra questo venta
glio, Imbocca una via e esclude le 
altre. Il pentapartito non sceglie 
nulla. Per questo pensiamo che l'o
biettivo del 3,5 per cento di svilup
po sia solo una pia illusione*. 

Il Pei nel ventaglio di possibilità 
che hai esposto cosa sceglierebbe? 

'Innanzitutto aumentare gli in
vestimenti pubblici considerando 
che poi svolgono un effetto di trai
no verso quelli privati e che per 
questo verso il paese si sviluppa*. 

Daniele Martini 

L'inflazione 
in settembre 
«inchiodata» 

sul 6% 
I dati delle grandi città confermano la ten
denza degli ultimi mesi - Tiene in tensione i 
prezzi l'aumento della voce combustibili 

ROMA — L'inflazione è In
chiodata da tre mesi appena 
sotto la soglia del 6% annuo: 
così conferma, a settembre, 
l'andamento del prezzi nelle 
città-campione del Nord, To
rino, Milano, Genova, Trie
ste e Bologna. Aumenti tra lo 
0,2 (Milano) e lo 0,6 (Trieste) 
per cento, quasi dappertutto 
segnati da una ripresa del 
combustibili, la voce che 
grazie alla «manna petrolife
ra» aveva portato a luglio la 
speranza di un aumento zero 
del prezzi. Anche il comparto 
alimentare, dopo l'estate, ri
prende: si tratta certamente 
di cosa ben diversa dal rinca
ri-record di alcuni anni fa, 
quando dire settembre signi
ficava parlare anche di au

menti del 2-2 e mezzo per 
cento. E tuttavia non c'è da 
rallegrarsi dell'andamento 
attuale, che ci relega agli ul
timi posti nelle classifiche 
europee. Inchiodati come 
l'inflazione: primi per la di
soccupazione, ultimi per la 
battaglia contro 11 caro-vita. 

A Milano, dunque, in set
tembre, l'indice del prezzi al 
consumo ha segnato uno 
0,2% In più rispetto al mese 
di agosto, il dato più basso 
fra le cinque città; la varia
zione annua è però tra le più 
alte: +6%. Il maggiore incre
mento lo hanno registrato 1 
combustibili e l'elettricità, 
che nell'Indice sono calcolati 
insieme: +0,6%, un balzo 
causato interamente dal re

cente aumento del prezzi di 
gasolio e cherosene. Su base 
annua, 11 comparto risente 
ancora del benefici effetti del 
crollo del mercati petroliferi: 
-8,4%. Ancora a Milano, l'a
limentazione alla ripresa do
po le ferie fa scattare l'Indice 
di me2zo punto. Vicini a zero 
gli altri settori del consumi. 

Seconda in classifica, 
provvisoriamente, è Torino, 
con un Incremento mensile 
dello 0,3%, 115,9% annuo (l'i
potesi più probabile anche 
per l'andamento nazionale, 
che si conoscerà la settima
na prossima). Anche qui c'è 
stato un forte incremento 
nel settore del combustibili 
(+0,9%) e una piccola ripresa 
(+0,3%) degli alimentari e 

del servizi: quest'ultimo è 11 
comparto che nell'anno, nel 
capoluogo piemontese, ha 
pesato di più: +7,5%. I dati di 
Bologna, (l'incremento men
sile è lo stesso dì Torino) ri
sentono positivamente del-
l'andamento-zero registrato 
a luglio: l'inflazione annua è 
perciò bassa, +4,9%. Qui non 
siè ancora registrato l'effetto 
negativo dei prodotti petroli
feri da riscaldamento, men
tre l'abbigliamento già regi
stra un saldo stagionale in 
salita: +0,4%. 

È Genova — non per la 
prima volta — a portare la 
palma della più alta inflazio
ne annua: )PI6,2%, con un 
aumento di settembre su 
agosto dello 0,4%. Ed è l'ali

mentazione, 1 consumi anco
ra relativamente più diffusi, 
a guidare la graduatoria del 
rincari: +0,6%; seguita da 
elettricità e combustibili 
(+0,5%). A Trieste, invece, 
l'andamento annuo è tra l 
più accattivanti (+4,9), ma la 
pagella di settembre è la peg
giore: +0,6%. L'energia regi
stra un incremento record 
del 2,5%, seguita dall'abbi
gliamento (+0,9%) e alimen
tazione (+0,6%). 

Il capoluogo giuliano, In 
questi anni, si è sempre ca
ratterizzato come città-spia 
delle cattive notizie sul fron
te del prezzi, forse per la par
ticolare Incidenza che ha 11 
settore commerciale nelle 

zone di confine. Un segnale, 
questa volta, del più preoc
cupanti: anche i'occaslone-
petrollo, come abbiamo 
spesso scritto, è stata man
cata, il gran risparmio è sta
to vanamente conteso tra 
«lndustriallsti* e sostenitori 
dei consumi. Il mercato, 
piuttosto, sembra aver se
guito l'esemplo del governo, 
che ha scelto di Incamerare, 
con l'aumento della quota fi
scale, tutti 1 ribassi della 
benzina. Anche le aziende 
hanno, evidentemente, mi
gliorato 1 loro conti e al con
sumatori, cioè alla gente, 
non è arrivato nulla. 

Nadia Tarantini 

Dopo l'incontro con Craxi, il sindacato insiste per una vera svolta nella politica economica 

Marini: «Le riforme dovremo conquistarle» 
Il no del governo alla revisione delle fasce di reddito per poter fruire delle prestazioni sociali - Dura polemica con De Michelis, 
Goria e Visentini - Ieri Lucchini a palazzo Chigi - Da domani il Consiglio generale della Cgil sulla «rifondazione» 

ROMA — Craxl ha detto an
che un «no» l'altra sera a pa
lazzo Chigi. Lo ha rivelato Ie
ri Franco Marini, riferendo 
dell'indisponibilità del go
verno a rivedere l'ammonta
re delle fasce di reddito per 
poter fruire delle varie pre
stazioni dello Stato sociale. 
Ecco, dunque, un primo ef
fetto dell'intangibilità del 
«numeri* proclamata da Go
lia e avallata dal presidente 
del Consiglio. La partita, 
dunque, resta tutta aperta 
sulla qualità delle riforme. 
In questo senso saranno de
terminanti — come ha riba
dito la Cgil — le prossime ve
rifiche con 1 singoli ministri. 
Comprese le due disponibili
tà offerte da Craxl: sul plano 
straordinario per 1 giovani e 
l'accelerazione degli investi
menti programmati nel 
Mezzogiorno (anche con 
«commissari ad acta* laddo
ve persistono elementi di fre
no alla gestione della spesa). 

Marini non si accontenta, 
e Io ha detto esplicitamente 
all'esecutivo della Osi: «Oli 
elementi per fare della ma
novra finanziarla 1987 
un'occasione positiva ci sono 
e rimangono alla portata del 
movimento sindacale a pat
to che sappiamo muoverci 
con serietà e senso della mi
sura, ma anche con grande 
determinazione*. Con I gior
nalisti, poi, ha rincarato la 
dose: «Oggi non diciamo che 
Io sciopero generale va fatto. 
Ma la pressione del sindaca
to sul governo deve conti
nuare. Fisco, pensioni, sani

tà, assegni familiari, occupa
zione: sono tutte riforme che 
non camminano per opera 
dello Spirito Santo. Craxl ci 
ha dato la sua disponibilità, 
le aperture sono significati
ve, e però 1 contenuti sono da 
conquistare*. 

Vuol vedere che Marini 
non continua a dormire di 
notte, come ha sostenuto il 
ministro del Lavoro? Notti 
d'incubo, secondo De Miche
lis, per un democristiano In
sofferente della presenza di 
un socialista a palazzo Chigi. 
«No, no. Di notte dormo be
nissimo. Si rassicuri De Mi
chelis. Ma sappia anche che 
ogni mattina, svegliandomi, 
ricordo la finanziarla*. 

Non meno aspra è stata la 
polemica con la UH di Ben
venuto, anche se indiretta 
(«perché in questa fase — ha 
sostenuto il leader della Cisl 
— l'unità è assolutamente 
necessaria, anzi Invito la UH 
e la Cgil a diffondere 1 mo
menti di discussione e di ela
borazione unitaria nelle 
strutture territoriali*). Dun
que, per Marini c'è qualche 
settore del sindacato che si 
lascia trasportare dalle «tur
bolenze* del quadro politico. 
Ma la Cisl ne e immune? Ma
rini non ha mostrato dubbi 
di sorta: «Totalmente*. E a li-
prova ha richiamato 1 di
scorsi fatti sia alla democri
stiana «festa dell'Amicizia* 
sia alla .festa dell'Unità*. 
•Probabilmente sono serviti 
di lezione a qualche mio 
amico di partito. Speravo 
servissero anche a dimostra
re che non ci tocca llnqulll* 

Contratto meccanici 
Incontro deludente 

Si va verso lo sciopero 
ROMA — Ormai si tratta solo di stabilirne modi e tempi. Ma 
nessuno ha dubbi che all'inizio del prossimo mese 1 metal
meccanici saranno costretti a scendere in sciopero per II loro 
contratto. L'incontro di Ieri in Federmeccanica, infatti, non 
ha dato 1 frutti sperati. La riunione era stata sollecitata dal 
sindacato. Visto che l'associazione di Mortlllaro, In tutti gli 
incontri fin qui tenuti, non aveva mal voluto fornire una 
risposta, aveva sempre e solo cercato di «rinviare* le decisio
ni, le tre organizzazioni del metalmeccanici avevano chiesto 
•una verifica politica* tra le parti. Una sorta di «summit* per 
stabilire quali erano le reciproche disponibilità, ma soprat
tutto per stabilire se da parte delle imprese c'è o meno la 
volontà di chiudere li contratto. 

La riunione, alla quale hanno preso parte oltre al dirigenti 
della Federmeccanica anche 1 rappresentanti di molte azien
de — Fiat In testa — durata due giorni, è servita però solo a 
misurare le distanze che ancora esistono. Su tutti 1 punti più 
Importanti della piattaforma. Distanze sulla richiesta di ri
duzione d'orarlo, distanze Incolmabili sulla proposta di rifor
ma del sistema d'inquadramento, distanze sulla prima parte 
del contratti, quella che dovrebbe assegnare un nuovo potere 
di controllo al sindacato. Nel fronte Imprenditoriale e sem
brato di cogliere diverse «sfumature*, come le definiscono 1 
sindacalisti. Una parte delle Imprese è sembrata essere più 
disponibile ad entrare nel merito del problemi. Ma per ora ha 
vinto la «linea Mortlllaro*. 

•La due giorni di verifica — spiega Garavlnl — non ha 
portato ad alcun accordo*. E oltretutto il prossimo appunta
mento è lontanissimo: le segreterie sindacali torneranno a 
vedersi con Mortlllaro il 9 e il 10 ottobre, le delegazioni al 
completo si riuniranno U 14 dello stesso mese. E in questo 

Eriodo 11 sindacato non vuole restare con le mani In mano. 
co perché ha confermato la riunione degli organismi diri

genti Fiom, Firn, Uilm per 11 primo ottobre. In quell'occasio
ne si discuterà dell'Iniziativa di sciopero. Si discuteranno le 
modalità: che si faccia, ormai è certo. 

no di palazzo Chigi. Non è 
avvenuto Ieri (evidente il li-
ferimento al decreto sulla 
scala mobile, ndi% non lo è 
oggi e non lo sarà domani. 
Più che la staffetta mi place 
11 mezzofondo che richiede 
capacità di resistenza e doti 
di scatto, quando occorre*. 

A Craxl, ieri Marini ha 
concesso l'onore delle armi 
per le scelte degli ultimi 
giorni. Non altrettanto è av
venuto per alcuni ministri. 
Con chi, se non Gorla e Vl
sentini, se l'è presa li leader 
della Cisl? Ha detto che «1 la
menti per le prospettive più 
magre del gettito Irpef con
fermano che questo fisco si 
era abituato a prendere soldi 
solo dal lavoro dipendente*, 
e ha additato «quegli espo
nenti politici e di governo 
che sconsideratamente non 
sembrano percepire il rilievo 
che ha l'eliminazione di zone 
franche e santuari fiscali in
toccabili*. Per Marini «è pue
rile* dipingere il decreto sul 
Bot e 1 Cct «come una rivolu
zione*. Comunque, di «una 
svolta si tratta* (che il movi
mento sindacale persegue 
dal *77: e qui è stata Inserita 
una battuta alla «freddezza 
perfezionista di alcuni com
menti Cgil*) e ora deve essere 
portata fino In fondo, con la 
patrimoniale e la tassazione 
degli utili speculativi di bor
sa, per «togliere droga all'è* 
conomla cartacea e rialloca
re risorse in direzione della 
produzione*. 

A questo punto 11 discorso 
si è spostato sul contratti. E 
anche qui Marini ha parlato 

di determinazione a conqui
stare 1 rinnovi entro l'anno, 
perché se si bloccano sono 
•fatalmente* destinati a sot
trarre energie alle priorità 
dell'occupazione e del Mez
zogiorno. Ce, invece, un nes
so tra le due battaglie, che 
Marini ha Individuato — 
nuovamente in polemica con 
la Uil — nella riduzione d'o
rarlo: «Benvenuto sa benissi
mo che la produttività del la
voro è aumentata enorme
mente di più che la produzio
ne negli ultimi 5 anni, e che 
alla conseguente espulsione 
di mano d'opera non c'è ri
medio se non operando sul 
regime degli orari*. L'avver
timento è stato indirizzato 
anche alla Confindustria, 
accusata di essere «miope* 

Jiuando pretende — come ha 
atto ieri Lucchini Incon

trando a sua volta Craxl — 
di intrecciare la partita con
trattuale con quella riguar
dante la fiscalizzazione degli 
oneri sociali: «Possibile che 
Lucchini pensi solo al profit
ti e non anche alle esigenze 
del Mezzogiorno?». 

Domani sarà la Cgil a 
prendere la parola, con la 
riunione del Consiglio gene
rale (durerà fino a sabato) 
che riprenderà 11 filo della 
•rifondazione* del sindacato, 
proposta 7 mesi fa al con
gresso. Un Impegno che non 
si stacca dalle battaglie di 
oggi per 1 contratti, l'occupa
zione e la riforma dello Stato 
sociale. Anzi, può dare nuo
va linfa aUlnUUUva del sin
dacato. 

Pasqua)* Casetta 

Oggi convocato il vertice del pentapartito 

Rai. Manca accetta 
Per la presidenza 

giochi fatti (o quasi) 
Ha avuto da Craxi assicurazioni per un ritorno alla «politica» 
Fuori dal consiglio Pedullà e Pini per Acquaviva e Benadusi? 

ROMA — Ieri mattina Enrico 
Manca è tornato da Bettino 
Craxi per l'appuntamento con
cordato alcuni giorni fa, quan
do il presidente del Consiglio 
gli chiese una risposta afferma
tiva prima del vertice penta
partito convocato per le 17 di 
oggi, nell'ufficio del ministro 
Mamm), a Montecitorio. Enri
co Manca ha sciolto la riserva, 
accetta la candidatura alla pre
sidenza della Rai. Tutto fatto, 
dunque? Alcuni dei protagoni
sti del vertice di oggi — il libe
rale Battistuzzi, il socialista 
Pillitteri — hanno dispensato 
dichiarazioni ottimistiche, in
trise — tuttavia — di cautele. 
E, nel momento in cui sperano 
di far quadrare i loro conti ri
scoprono l'opportunità di 
•coinvolgere* il Pei. Tuttavia, 
hanno fatto bene ad essere cau
ti, poiché nel tardo pomeriggio, 
puntuale come una cambiale, è 
arrivato il pensiero di Spadoli
ni — attraverso una nota della 
•Voce repubbllicana» — a but
tare un po' d'acqua sul fuoco 
degli entusiasmi. 

«Se c'è chi pensa di dribblare 
la nostra premessa — dice la 
"Voce" — in nome di accordi al 
"coperto" su nomi e poltrone, 
sappia che il nostro dissenso è 
ampiamente scontato». Qual è 
la premessa del Pri? Spadolini 
sostiene che tornare — dopo 
tanto silenzio e rinvìi — a par
lare di Rai «in uno spirito di 
evasione rispetto ai reali pro
blemi e di sostanziale omaggio 
a giochi e accordi sottobanco è 
il modo peggiore e sicuramente 
meno proficuo*. I termini reali 
del problema sono per il Pri la 
legge che deve dare regole equi
librate «all'intero sistema del
l'informazione». 

Esponenti del Pri regalano 
qualche postilla esplicativa alla 
nota della «Voce*. Agli alleati si 
richiedono garanzie sulla legge, 
le norme per le tv private, per 
la pubblicità. Quali garanzie gli 
alleati potranno e vorranno of
frire? Qual è il reale tipo di im
pegno che il Pri ritiene soddi
sfacente net dare «vìa libera* 
all'accordo su Manca? Negli al
tri partiti della coalizione non 

manca chi liquida la nota re
pubblicana come una prevedi
bile mossa, un fatto più di fac
ciata che di sostanza, ininfluen
te ai fini dell'intesa dal mo
mento che i segretari «hanno 
dato mandato di chiudere». 

Il colloquio tra Craxi e Man
ca è durato una quarantina di 
minuti. Uscendo da palazzo 
Chigi il candiato alla presiden
za Rai ha detto di aver dato la 
propria disponibilità sempre 
che sul suo nome vi sia l'accor
do delle forze di maggioranza e, 
possibilmente, vi siano anche 
delle «aperture* dei partiti di 
opposizione. Accetta la candi
datura per «spirito di servizio e 
di garanzia delle istituzioni*. 
Spetterà poi alle forze politiche 
— ha concluso Manca — trova
re un'intesa su tutti gli altri 
problemi riguardanti la Rai e le 
tv private. Ma nel colloquio 
Craxi e Manca avrebbero par
lato anche d'altro. In sostanza 
Manca ha voluto chiarire per 
bene — si dice — che la presi
denza Rai deve restare una pa
rentesi nella sua attività politi
ca a pieno titolo. Sicché egli 
avrebbe chiesto rassicurazioni 
— e Craxi gliele avrebbe date 
— che l'avventura a viale Maz
zini non gli preclude, in qual
siasi momento, il ritorno all'im
pegno politico. 

Tra le indiscrezioni che pre
cedono il vertice ne circola an
che una seconda la quale il Psi 
rinnoverebbe l'intera sua dele
gazione nel consiglio Rai. Dal 
quale uscirebbero, quindi, sia il 
professor Walter Pedullà che 
Massimo Pini. Quest'ultimo 
viene indicato come candidato 
all'Iti e gli si attribuisce la se
guente battuta: «Andrò allTri? 
Vuol dire che avrò di nuovo vo
ce in capitolo nella scelta del 
direttore generale della Rai*. 
Che — come è noto — viene 
designato dal comitato di presi
denza dell'In. Al posto di Pe
dullà e Pini, il Psi indicherebbe 
Gennaro Acquaviva, attuale 
capo della segreteria politica di 
Crasi, e Luciano Benadusi. Al
cune voci danno, in alternativa 
a Benadusi, la candidatura del 
professor Enzo Cheli. A ogni 

modo, appare evidente che — 
se dovesse condurre in porto la 
triplice operazione su Manca, 
Acquaviva, Pini — il Psi torne
rebbe ad occupare alcune pre
ziose posizioni strategiche ai fi
ni del potere in e sulla Rai. 

La vigilia del vertice registra 
l'illustrazione dell'ordine del 
giorno, reso noto dal liberale 
Battistuzzi: si dovrebbe discu
tere — nell'ordine — di edito
ria, tv private e pubblicità. Pa
re fatto apposta per sedurre co
lui che Spadolini deciderà di 
mandare oggi al vertice. Orsello 
auspica che non si vada a una 
pura operazione di potere, la 
segreteria del sindacato nazio
nale giornalisti invoca un ac
cordo che dia certezze alla Rai e 
alle tv private. Il de Bubbico 
non lesina, invece, lodi sperti
cate al neocandidato alla presi
denza. Ieri mattina l'on. Pollice 
(Dp) ha tenuto il suo «contro-
vertice», ricordando ai giornali* 
ati il gioco al massacro che la 
maggioranza sta attuando sulla 
pelle della Rai. Pollice ha dato 
due informazioni: 1) il presi
dente della commissione di vi
gilanza — sen. Jervolino — ha 
confidato ad alcuni commissari 
•che la situazione si va sbloc
cando»; 2) l'intera commissio
ne, ricevette da Manca — ai 
tempi della sua prima candida
tura — copia della sentenza 
con la quale il tribunale negò 
valore alle carte in base alle 
quali l'esponente socialista 
venne accusato d'appartenere 
alla P2. Molti si chiedono che 
cosa farà oggi il Psdi: porrà im
mediatamente la richiesta della 
vicepresidenza? Pare proprio 
di si, anche se la richiesta po
trebbe non riguardare più Leo 
Birzoli. A meno che — come si 
dice — il Psdi non sia stato già 
tacitato: avrà il vice, purché 
non faccia troppo chiasso pub
blicamente. Secondo indiscre
zioni è al pateracchio già consu
mato sul vicepresidente che si 
riferisce la «Voce* quando scri
ve di giochi sottobanco e accor
di «coperti* su nomi e poltrone. 

Antonio Zollo 
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Firenze, capitate europea della cultura 
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D domenica 5 ottobre 
diffusione straordinaria 

I SOLDI DEGLI ITALIANI 
Gli stipendi, le tasse, i Bot, i contratti, le azioni e la Borsa. 
l'inflazione... Cosa ò cambiato, cosa può cambiare in un 

dossier dedicato alle scelte decisive 
per lo sviluppo della società e della vita degli italiani 
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DIARIO 
DEI 

CONTRATTA 
Continua l'iniziativa che d'Unità» dedica 

al mondo del lavoro, nel momento in cui entra nel vivo la 
stagiona dei contratti che riguarda nell'industria, nel pubblico 

impiego, nei servizi oltre dieci milioni di persone 


